
Articolo 203 
 
Ricorso al prefetto 
 
1. Il trasgressore o gli altri soggetti indicati nell'art. 196 (*), nel termine di giorni sessanta 
dalla contestazione o dalla notificazione, qualora non sia stato effettuato il pagamento in 
misura ridotta nei casi in cui è consentito, possono proporre ricorso al prefetto del luogo 
della commessa violazione, da presentarsi all'ufficio o comando cui appartiene l'organo 
accertatore ovvero da inviarsi agli stessi con raccomandata con ricevuta di ritorno. Con il 
ricorso possono essere presentati i documenti ritenuti idonei e può essere richiesta 
l'audizione personale. 
1-bis. Il ricorso di cui al comma 1 può essere presentato direttamente al prefetto mediante 
lettera raccomandata con avviso di ricevimento. In tale caso, per la necessaria istruttoria, il 
prefetto trasmette all'ufficio o comando cui appartiene l'organo accertatore il ricorso, 
corredato dei documenti allegati dal ricorrente, nel termine di trenta giorni dalla sua 
ricezione. 
2. Il responsabile dell'ufficio o del comando cui appartiene l'organo accertatore, e' tenuto a 
trasmettere gli atti al prefetto nel termine di sessanta giorni dal deposito o dal ricevimento 
del ricorso nei casi di cui al comma 1 e dal ricevimento degli atti da parte del prefetto nei 
casi di cui al comma 1-bis. Gli atti, corredati dalla prova della avvenuta contestazione o 
notificazione, devono essere altresì corredati dalle deduzioni tecniche dell'organo 
accertatore utili a confutare o confermare le risultanze del ricorso. 
3. Qualora nei termini previsti non sia stato proposto ricorso e non sia avvenuto il 
pagamento in misura ridotta, il verbale, in deroga alle disposizioni di cui all'art. 17 della 
legge 24 novembre 1981, n. 689, costituisce titolo esecutivo per una somma pari alla metà 
del massimo della sanzione amministrativa edittale e per le spese di procedimento. 
 
 
Articolo 204 
 
Provvedimenti del prefetto  
 
1. Il prefetto, esaminati il verbale e gli atti prodotti dall'ufficio o comando accertatore, 
nonché il ricorso e i documenti allegati, sentiti gli interessati che ne abbiano fatta richiesta, 
se ritiene fondato l'accertamento adotta, entro centoventi giorni decorrenti dalla data di 
ricezione degli atti da parte dell'ufficio accertatore, secondo quanto stabilito al comma 2 
dell'articolo 203, ordinanza motivata con la quale ingiunge il pagamento di una somma 
determinata, nel limite non inferiore al doppio del minimo edittale per ogni singola 
violazione, secondo i criteri dell'articolo 195, comma 2.  
L'ingiunzione comprende anche le spese ed è notificata all'autore della violazione ed alle 
altre persone che sono tenute al pagamento ai sensi del presente titolo. Ove, invece, non 
ritenga fondato l'accertamento, il prefetto, nello stesso termine, emette ordinanza motivata 
di archiviazione degli atti, comunicandola integralmente all'ufficio o comando cui 
appartiene l'organo accertatore, il quale ne dà notizia ai ricorrenti. 
1-bis. I termini di cui ai commi 1-bis e 2 dell'articolo 203 e al comma 1 del presente articolo 
sono perentori e si cumulano tra loro ai fini della considerazione di tempestività 
dell'adozione dell'ordinanza-ingiunzione. Decorsi detti termini senza che sia stata adottata 
l'ordinanza del prefetto, il ricorso si intende accolto. 
1-ter. Quando il ricorrente ha fatto richiesta di audizione personale, il termine di cui al 
comma 1 si interrompe con la notifica dell'invito al ricorrente per la presentazione 
all'audizione. Detto termine resta sospeso fino alla data di espletamento dell'audizione o, in 
caso di mancata presentazione del ricorrente, comunque fino alla data fissata per 
l'audizione stessa. Se il ricorrente non si presenta alla data fissata per l'audizione, senza 



allegare giustificazione della sua assenza, il prefetto decide sul ricorso, senza ulteriori 
formalità. 
2. L'ordinanza-ingiunzione di pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria deve 
essere notificata, nel termine di centocinquanta giorni dalla sua adozione, nelle forme 
previste dall'art. 201. 
Il pagamento della somma ingiunta e delle relative spese deve essere effettuata, entro il 
termine di trenta giorni dalla notificazione, all'ufficio del registro o al diverso ufficio 
indicato nella stessa ingiunzione. L'ufficio del registro che ha ricevuto il pagamento, entro 
trenta giorni dalla sua effettuazione, ne dà comunicazione al prefetto e all'ufficio o 
comando accertatore. 
3. L'ordinanza-ingiunzione, trascorso il termine per il pagamento della sanzione 
amministrativa pecuniaria, costituisce titolo esecutivo per l'ammontare della somma 
ingiunta e delle relative spese. 
 
 
Articolo 204 bis 
 
Ricorso al giudice di pace 
 
1. Alternativamente alla proposizione del ricorso di cui all’articolo 203, il trasgressore o gli 
altri soggetti indicati nell’articolo 196, qualora non sia stato effettuato il pagamento in 
misura ridotta nei casi in cui e’ consentito, possono proporre ricorso al giudice di pace 
competente per il territorio del luogo in cui e’ stata commessa la violazione, nel termine di 
sessanta giorni dalla data di contestazione o di notificazione. 
2. Il ricorso e’ proposto secondo le modalità stabilite dall’articolo 22 della legge 24 
novembre 1981, n. 689, e secondo il procedimento fissato dall’articolo 23 della medesima 
legge n. 689 del 1981, fatte salve le deroghe previste dal presente articolo, e si estende 
anche alle sanzioni accessorie. 
3. All’atto del deposito del ricorso, il ricorrente deve versare presso la cancelleria del 
giudice di pace, a pena di inammissibilità dei ricorso, una somma pari alla metà del massimo 
edittale della sanzione inflitta dall’organo accertatore. Detta somma, in caso di 
accoglimento del ricorso, e’ restituita al ricorrente. (1) 
4. Il ricorso e’, del pari, inammissibile qualora sia stato previamente presentato il ricorso di 
cui all’articolo 203. 
5. In caso di rigetto del ricorso, il giudice di pace, nella determinazione dell’importo della 
sanzione, assegna, con sentenza immediatamente eseguibile, all’amministrazione cui 
appartiene l’organo accertatore, la somma determinata, autorizzandone il prelievo dalla 
cauzione prestata dal ricorrente in caso di sua capienza; l’amministrazione cui appartiene 
l’organo accertatore provvede a destinare detta somma secondo quanto prescritto 
dall’articolo 208. La eventuale somma residua e’ restituita al ricorrente. 
6. La sentenza con cui viene rigettato il ricorso costituisce titolo esecutivo per la riscossione 
coatta delle somme inflitte dal giudice di pace che superino l’importo della cauzione 
prestata all’atto del deposito del ricorso. 
7. Fermo restando il principio del libero convincimento, nella determinazione della 
sanzione, il giudice di pace non può applicare una sanzione inferiore al minimo edittale 
stabilito dalla legge per la violazione accertata. 
8. In caso di rigetto del ricorso, il giudice di pace non può escludere l’applicazione delle 
sanzioni accessorie o la decurtazione dei punti dalla patente di guida. 
9. Le disposizioni di cui ai commi 2, 5, 6 e 7 si applicano anche nei casi di cui all’articolo 
205. 
 
(1) Con sentenza 8 aprile 2004, n. 114, la Corte Costituzionale ha dichiarato l’illegittimità del presente 
comma. 



(*) Articolo 196 
 
Principio di solidarietà 
 
1. Per le violazioni punibili con la sanzione amministrativa pecuniaria il proprietario del 
veicolo, o, in sua vece, l'usufruttuario, l'acquirente con patto di riservato dominio o 
l'utilizzatore a titolo di locazione finanziaria, è obbligato in solido con l'autore della 
violazione al pagamento della somma da questi dovuta, se non prova che la circolazione del 
veicolo è avvenuta contro la sua volontà. Nelle ipotesi di cui all'art. 84 risponde 
solidalmente il locatario e, per i ciclomotori, l'intestatario del contrassegno di 
identificazione. 
2. Se la violazione è commessa da persona capace di intendere e di volere, ma soggetta 
all'altrui autorità, direzione o vigilanza, la persona rivestita dell'autorità o incaricata della 
direzione o della vigilanza è obbligata, in solido con l'autore della violazione, al pagamento 
della somma da questi dovuta, salvo che provi di non aver potuto impedire il fatto. 
3. Se la violazione è commessa dal rappresentante o dal dipendente di una persona giuridica 
o di un ente o associazione privi di personalità giuridica o comunque da un imprenditore, 
nell'esercizio delle proprie funzioni o incombenze, la persona giuridica o l'ente o 
associazione o l'imprenditore è obbligato, in solido con l'autore della violazione, al 
pagamento della somma da questi dovuta. 
4. Nei casi di cui ai commi 1, 2, e 3, chi ha versato la somma stabilita per la violazione ha 
diritto di regresso per l'intero nei confronti dell'autore della violazione stessa. 
 

 


